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Editoriale

Anche il numero 14 di “Archeologia Postmedievale”, come già annunciato 
nell’Editoriale precedente, trova un suo fulcro in un innovativo nucleo 
di articoli dedicati alla Conflict Archaeology e caratterizzati da una 
diacronia che spazia in profondità, dal XVIII secolo fino alle stragi dei 
più recenti conflitti internazionali del XX secolo, in cui la memoria dei 
fatti è ancora pesante ed oggetto di scontri politici e giudiziari e dove 
l’archeologia – in assenza di altre fonti – produce documentazione 
per processi a crimini contro l’umanità. L’attenzione alla metodologia 
d’indagine ed al rapporto tra le fonti tradizionali, apparentemente 
risolutive, e quelle archeologiche, evidenzia la carica informativa di un 
nuovo approccio d’indagine sul terreno per lo studio dei conflitti d’età 
moderna e contemporanea. Gli autori discutono diversamente i rapporti 
tra i sistemi di fonti, nei vecchi e nuovi approcci alla storia militare ed 
il collo di bottiglia della distanza di molta storiografia dalla conoscenza 
diretta dei luoghi degli scontri, il più delle volte solo “immaginati”.
L’interesse per l’applicazione delle metodologie archeologiche allo studio 
dei conflitti d’età moderna e contemporanea è stato posto da tempo dal-
l’Historical Archaeology, che ha sollecitato l’attenzione sui Landscapes 
of Conflicts, mentre in Europa si segnala la strutturata esperienza del 
Centre for Battlefield Archaeology dell’Università di Glasgow e della 
rivista “Conflict Archaeology”, con la quale i ricercatori del resto d’Europa 
possono oggi utilmente confrontarsi.
Nel saggio di apertura Combattere a Leptis Magna: archeologia della 
Guerra di Libia, Massimiliano Munzi, Fabrizio Felici, Andrea Zocchi 
ed Enrico Cirelli dimostrano come il progetto d’indagine topografica sul 
territorio di Leptis Magna, impostato con modalità effettivamente diacro-
niche ed attraverso la registrazione di tutte le anomalie individuate nella 
ricognizione dell’area leptitana, oltre a restituire altri elementi di sicuro 
interesse per caratterizzare le trasformazioni dei paesaggi insediativi nel 
lungo periodo e anche postmedievali, abbia portato all’individuazione di 
numerosi luoghi degli scontri avvenuti nel 1912 tra le truppe italiane di 
occupazione e gli arabo-turchi, tracciati dallo studio analitico di bossoli 
e reperti d’artiglieria e della loro distribuzione nei siti. Il quadro che 
emerge da questo pionieristico contributo è di forte interazione con le 
fonti di altra natura (scritte, fotografiche, orali) e di una potenzialità 
informativa autonoma della fonte materiale.
Giovanni Cerino Badone, in un’ampia introduzione metodologica al 
suo studio sui luoghi della Battaglia di San Martino (1859), aderendo 
a recentissimi orientamenti della storiografia, sottolinea come oggi la 
storia militare si debba occupare dei campi di battaglia, della topografia 
dei luoghi della guerra, con un contatto diretto e critico sul terreno, un 
concetto che applica nel saggio, in cui discute in modo sinergico fonti 
scritte e ricognizione del terreno su cui si svolse lo scontro.
Grzegorz Prodruczny e Jacob Wrzosek pongono l’attenzione sui campi 
fortificati, a partire dal caso del campo di Kunersdorf (tra Dresda e 
Francoforte), teatro di una sanguinosa battaglia (12 agosto 1759) nel 
quadro della Guerra dei Sette Anni. Oltre alla topografia, il forte russo di 
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Kunersdorf è stato analizzato anche con interventi di scavo di larga scala, 
volti alla identificazione delle opere difensive, di reperti di artiglieria e 
di uniformi, come primo case study di un più vasto warscape coevo di 
fortilizi apprestati dagli opposti schieramenti prussiano e russo.
In un documentato saggio sull’epigrafia della Grande Guerra, Marco Bal-
bi sottolinea la recente crescita dell’archeologia della I Guerra Mondiale 
e il suo consolidarsi in Europa, grazie alle ricerche sul fronte occidentale, 
negli anni Novanta del Novecento. Nonostante gli scetticismi sull’utilità 
di applicazione delle metodologie archeologiche a questi contesti, anche 
in Italia il settore di ricerca si è recentemente consolidato, con la defi-
nizione di una propria agenda, nella quale l’epigrafia ufficiale e quella 
privata, prodotta da parte dei militari, occupa un ruolo di rilievo, dato 
il carattere di guerra di posizione che ha caratterizzato la prima guerra 
mondiale.
La sezione dedicata all’Archeologia dei Paesaggi si apre con un innova-
tivo saggio di Sabrina Pietrobono e di Sam Turner che sviluppano un 
confronto delle metodologie impiegate e del loro divenire tra ricerche 
inglesi e italiane. Viene presentato e discusso il metodo della Historic 
Landscape Characterisation (HLC), sviluppatosi in Inghilterra negli 
scorsi anni Novanta e delle sue importanti implicazioni e ricadute in-
terpretative per le ricerche sull’archeologia dei paesaggi postmedievali, 
che la sua diffusione in Europa nell’ultimo decennio ha permesso, con 
la discussione di applicazioni in Francia, Grecia e in Italia (provincia 
di Frosinone).
Segue l’articolo di Alessandro Panetta, incentrato sul territorio di Tor-
riglia (Genova), nella duplice lettura di area di strada e di paesaggio 
culturale, un contributo che rivisita con occhi nuovi temi appartenenti 
all’iniziale agenda della ricerca dell’archeologia globale.
Armando De Guio e Mara Migliavacca curano un saggio sulla frequen-
tazione delle alte quote in età postmedievale, incentrato su un ampio 
campione nel territorio di Recoaro (Vicenza) e basato su un progetto 
diacronico, che si spinge fino all’analisi delle tracce del secondo conflitto 
mondiale. L’uso incrociato delle fonti, dei dati di ricognizione, di scavo 
e della ricerca d’archivio è largamente utilizzato nella definizione dei 
paesaggi postmedievali, caratterizzati anche da alpeggi per la stabu-
lazione stagionale del bestiame e da complessi sistemi di gestione delle 
risorse e permette agli autori di restituire una dimensione storicizzabile 
ai paesaggi d’alta quota, facendoli uscire dall’equivoco del “paesaggio 
senza tempo”.
Chiude il volume il contributo metodologico di Luca Pisoni, che indaga 
i rapporti tra fonti archeologiche, orali e scritte sul caso del Bandito Ca-
strin, operante nel territorio montano di Sarche (TN) nel periodo della 
II Guerra Mondiale ed il cui “rifugio” è stato oggetto di documentazione 
archeologica.

MARCO MILANESE
Sassari, agosto 2013
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tiva per la stampa (testo e illustrazioni). Gli A. devono inoltre 
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